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Riflessioni su un apocrifo contemporaneo:
lo Pseudodossettl

di Luigi Pedrazzl

«Altra volta un oscuro autore per meglio accreditare oprmoru
proprie o le fantasie che la sua immaginazione ricamò su un
tratto di storia sacra, pone il racconto in bocca a un venerato per­
sonaqqio dell'antichità, il quale in tal caso presta allibro il nome".

(da" Enciclopedia
vol. //1, pp. 662, v.

L'intervista di Giuseppe Dossetti pubblicata da « »
(n. 312, pp. 29-31) può essere letta con rapidità come un ,,,q·""7i ..
giornalistico, avendo riguardo aUa natura di « Panorama
attenzione come un documento storico, avendo riguardo
di Dossetti. Lettore abitualmente rapido di « Panorama »,
cato molta attenzione alla intervista attribuita a Dossetti,
suasione che il documento lo comportasse. Ho avuto, Hl\IU.''--.

presa di trovarmi dinnanzi una banalizzazione equivoca
e giudizi noti da gran tempo, un'interpretazione erronea
gralistica del dossettismo che, come fenomeno concluso
ormai da vent'anni; una presentazione fuorviante
religiosa che ora si svolge attorno a Giuseppe Dossetti.
giudico culturalmente impossibile attribuire la pubblicazione
« Panorama» al pensiero e alla volontà di Dossetti,

Il testo ci è stato presentato come autentico. Sui giomaìt
infatti, l'esplicita indicazione « Domanda - Risposta
massimo di autenticazione e vuole garantire il lettore
pubblicato ha ottenuto il consenso e il controllo

Sul piano culturale, invece, il testo presenta le caratteristiche
di quegli scritti che -- prima dell'invenzione della si
formavano ai margini delle scuole, venendo attribuiti
e che la critica successiva ha chiamato «apocrifi ».
sono .in genere tardivi e arretrati rispetto al pensiero
cui sono attribuiti; enfatizzano il ruolo e l'importanza della
del maestro; rendono piii dura la sua polemica contro gli avversarti:
contengono piccoli ma sicuri errori biografici.

Nel testo di « Panorama », Dossetti presenta, con le sue stesse
parole, come un personaggio di ieri e oggi; ripete,
irrigidendoli e banalizzandoli, giudizi pronunziò con forza e
originalità autentiche venti o sedici anni fa, in sedi pubbliche e
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responsabili (in particolare, a Rossena e a Bologna); accusa
Gasperi e -- si direbbe - Fanfani, giudicandoli con un'asprezza
personale che non ebbe neppure nei momenti delle divergenze
reali; infine, incorre in curiosi errori materiali, come il riferimento
alla lettera di dieci pagine che il Dossetti di « Panorama» dice di
aver ricevuto da Giovanni Battista Montini con I'invito a restare
in politica, mentre è storia, o per lo meno cronaca notoria, che
fu Dossetti a esporre cosi estesamente al Sostituto di allora, che
desiderava conoscerle, le ragioni del suo progettato ritiro.

La contemporanea presenza di queste quattro caratteristiche
degli apocrifi tradizionali, in un testo moderno tanto breve, è di
per sè un indizio singolare. Un Dossetti che si incensa, che dissot­
terra e ripropone vecchi giudizi e vecchi pensieri, che inasprisce
polemiche personali, che banalizza i suoi ricordi e li confonde sino
all'errore materiale, ha davvero tutte le caratteristiche degli antichi
« apocrifi ».

Contro queste considerazioni vi è l'autorità giornalistica di
«Panorama », È essa sufficiente per decidere una questione di auten­
ticità che si pone in riferimento a categorie culturali rigorose, ne­
cessarie per giudicare un documento che vale come un testamento
politico e spirituale o, per lo meno, come una pagina molto impor­
tante nella biografia di Dossetti?

A rendere dubbiosi sull'autenticità del testo vi è, inoltre, un
indizio intrinseco di grande peso, per chi conosca bene Dossetti.
Dossetti non parla mai, neppure nelle occasioni più semplici della
sua predicazione e fin della sua conversazione, senza attardarsi (un
po' troppo a lungo, osservano spesso gli amici... ) su avvertenze
preliminari e chiarimenti pregiudiziali, È culturalmente difficile
immaginare Dossetti che si impegni in una clamorosa intervista,
in periodo elettorale, prima della sua partenza per Israele, senza
chiarire esplicitamente ragioni e scopi di tale pubblica iniziativa,
ove avesse deciso di assumerla, senza storicizzarla lui stesso in rela­
zione a tutto il suo svolgimento spirituale.

Già queste considerazioni - e altre che svolgerò più innanzi,
relative al significato politico e al significato religioso dell'intervi­
sta attribuita a Dossetti, mi portano a pensare, pur contro l'au­
torità giornalistica di « Panorama», che il testo da noi letto sia in
realtà uno Pseudodossetti.

Dossetti, un uomo singolare sotto molti riguardi, è riuscito
dunque a .sorprenderci una volta di più. In piena epoca contempo­
ranea, su. un giornale fra i più moderni e professionali -- « i fatti
separati dalle opinioni» dice l'insegna sotto la testata , il perdu-
rante mito di Dossetti, capo politico ritiratosi a un passo dal po-
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tere, e le forme di vita da lui ora praticate, deboli,
inermi, antiche, sarebbero riusciti a far rinascere un genere
rario che si pensava finito, e dopo lo Pseudodionigi e lo P0'~"f~rL

longino abbiamo lo Pseudodossetti,
Come gli apocrifi di un tempo, anche questo si è accreditato

largamente, ancor prima e più che per l'autorità dell'editore o
copista, per le polemiche che ha susdtato fra le scuole, cioè
i commenti e le glosse da cui è stato subito investito. Un gran nu­
mero di giornali, italiani e non solo italiani, hanno discusso
tesi e il significato dell'intervista muovendo dal presupposto,
mè troppo ovvio, della sua autenticità, e i loro commenti _.­
ligenti e responsabili, come quelli di Pratesi su « Sette Giorni », di
Fortebraccio sull'« Unità », di Nobecourt su « Monde », o HAI"'.1l'i

come quelli che Modesti depone con regolarità quotidiana su ciò
che resta del « Carlino» - hanno contribuito ad accreditare il
fatto dell'intervista di fronte a una cerchia di lettori più larga
quella raggiunta da « Panorama» e, soprattutto, a qualiticarla, in
senso positivo o negativo, come un fatto di grande rilievo cultu­
rale e politico.

Sul piano giornalistico immediato, « Panorama» ha dunque
lizzato un colpo grosso, credo si dica in gergo uno « scoop »: ma
a lungo andare il successo potrebbe rivelarsi falso, e iI pubblico
dei lettori trovarsi un po' smarrito tra la spregiudicatezza moder­
na dei servizi della redazione romana e gli antichi apocrifi che
essa ripropone.

Antichi non solo per le ragioni di genere letterario che
cercato di chiarire: antichi anche quanto all'informazione, perché
la famosa frase « non sono un democristiano» che « Panorama» ci
dice di aver raccolto come un'attualità bruciante dalle labbra
Dossetti nel marzo del 1972, fu già detta sedici anni fa, non
un'intervista a un amico giornalista, ma in un atto pubblico e po,·
litico, compiuto da Dossetti di fronte a piti di duemila democristia­
ni e a molte decine di giornalisti e di osservatori qualificati. Mi
riferisco al discorso tenuto alla Sala Borsa di Bologna il 19 Marzo
del 1956, quando Dossetti costrinse i democristiani bolognesi
lo volevano capolista nelle elezioni amministrative, a designarlo
votandolo direttamente a scrutinio segreto in quella che credo
rimasta l'unica elezione «primaria» della nostra storia politica,
avendo prima chiarito a tutti che non era e non voleva essere
piu un iscritto al partito, perché per lui la democrazia cristiana
era -. sedici anni fa e non oggi -- un'esperienza conclusa.

Sul piano culturale, l'interrogativo piti forte, l'unico
interrogativo che 1'episodio dello Pseudodossetti propone all'atten-
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zione di tutti, è proprio questo: perché si è creduto all'autenticità
di un testo cOSI banale e superato, perché si è.accettato un
sodio cosi inattendibile come un'intervista clamorosa e inspiega­
bile di Dossetti? Neppure Pratesi e Nobecourt, che pure sono
stati i piii problematici, hanno collocato la questione nella giusta
prospettiva, e una vecchia volpe della professione, come Indro
Montanelli, è giunta solo a concepire il dubbio che traspare negli
ultimi capoversi dell'elzeviro «Dossetti in Galilea », pubblicato
sul « Corriere della Sera ».

Il fatto è che il dossettismo - fenomeno politico uflicialmen­
te chiuso e sepolto da vent'anni- è rimasto per non pochi una
delusione non superata, una rinuncia incomprensibile alla conqui­
sta e all'esercizio del potere, e, anche per questo, è divenuto un
mito irrisolto della cultura politica italiana.

Dentro e fuori della DC non tutti sono andati, come Dossetti,
oltre il dossettismo. Questo è già strano, in certa misura un indice
di debolezza di giudizio e di poco realismo, perché il dossettismo
propriamente è stato solo la presenza, l'azione, l'influenza di Dos­
setti nella DC per poco più di cinque anni. Per quante sconfitte
subisse, nella DC Dossetti fu sempre considerato il prossimo vinci­
tore, e l'attesa della vittoria, oltre che il fascino intellettuale e
morale della sua figura, condizionava tutti nel suo rapporto con lui.

In realtà, Dossetti una prima grande vittoria l'aveva ottenuta,
facendo più di ogni altro democristiano per spingere la DC a pro­
nunciarsi per la Repubblica nella questione istituzionale. Se fu
un leader più anziano come Piccioni a impostare il problema alla
tribuna congressuale nell'aprile del '46, se fu soprattutto De Ga­
speri a sostenere Vittorino Veronese nell'impedire che l'Azione
Cattolica si pronunciasse per la Monarchia come voleva Gedda,
fu il giovane Dossetti a percorrere tutta l'Italia, provincia per pro­
vincia, difendendo l'indirizzo repubblicano, progressista, di conti­
nuità con l'esperienza della Resistenza: gran parte dei 730.500
voti congressuali repubblicani (contrari 252.000) vanno conteggia­
ti a suo merito. E fu in questa travolgente campagna interna al
partito che il giovane leader gettò di fatto le basi di quella corren­
te che, nel volgere di pochi anni (Venezia, giugno 1949), sarebbe
giunta vicina a conquistare la maggioranza del partito.

Un'altra vittoria può attribuirsi a Dossetti, ma essa è già di
assai piti dubbia e complessa interpretazione: il voto sull'articolo
7 all' Assemblea costituente e la costituzionalizzazione del Concor­
dato, ottenuta con l'appoggio dei comunisti. La storia di quei
giorni non è ancora tutta scritta, ma gli specialisti giudicano che
la richiesta di una soluzione fortemente garantita giungesse pres-
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sante dalla Santa Sede e che la DC, impegnata
trovasse in Togliatti l'interlocutore ideale, e in Dossetti l'uomo
pace di ottenere il consenso realistico del prudente capo comunista
(allora di fatto l'unico responsabile delle scelte compiute dal ),
e di influire altresi, in misura notevolissima, nella determinazione
di una prospettiva politica di più ampio respiro, in vista di un
contro non soltanto contingente e tattico con i cattolici.
pubblico non aveva ovviamente protocolli e codicilli segreti, ma
vi era stata, determinante, una comprensione intima e personale,
una speranza per il futuro. « Conoscendo Dossetti, ho capito
le nostre idee sulla Chiesa e i cattolici sono troppo schematiche
e rozze» confidava Togliatti a uno stretto collaboratore di

Se fu la rottura della grande coalizione internazionale antifasci­
sta e il delinearsi della guerra fredda a provocare anche in
la fine del Tripartito, il giudizio di Togliatti su Dossetti e sui cat­
tolici italiani risentiva però di un equivoco, che era poi tutto
l'equivoco del dossettismo. Dossetti - come poi si vide il
'51 e il '56 - era estraneo alla DC e, in un certo senso, si
sarebbe visto dieci, dodici anni dopo, alla nostra o,
se si può usare una locuzione cosi contraddittoria, alla cattolicità
italiana.

Resosi conto della tensione che la sua azione provocava,
paese, nel partito, tra i suoi stessi compagni di corrente, senza
che egli potesse controllarla e condurla a uno sbocco positivo;
percependo, dopo solo pochi anni di vita politica intensa, l'enor­
me distanza fra quello che egli voleva fare e quello che si poteva
fare davvero, Dossetti lasciò la politica e di li a qualche anno, con
una rinuncia che meglio illumina la radicalità del suo rifiuto della
politica, anche l'università e l'insegnamento del diritto.

Qui occorre effettuare una scelta di interpretazione che è poi
decisiva per ogni ulteriore giudizio su Dossetti, Sono le delusioni
e le sconfitte politiche (reali) che costituiscono la molla, l'impul­
so, delle sue scelte religiose? Lo Pseudodossetti accredita,
sostanza, questa interpretazione, e si capisce: negli ambienti
nalistici e politici della capitale uno schema interpretativo
questo tipo è comprensibilmente il piii diffuso. Ed è proprio que­
sto il torto, il fraintendimento più grave che lo Pseudodossetti
compie nei confronti del Dossetti autentico. Perché la verità
- io credo - opposta. E l'intensità dell'ispirazione religiosa
ha reso e rende impraticabili le vie della lotta politica e della
stione deI potere (anche nella istituzione Chiesa) a questo uomo,
che pure era ed è naturalmente dotato in misura singolare di
capacità che basterebbero a far grande un politico.
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Mi rendo ben conto della gravità implicita di questa
ché la religione (il Vangelo, come ha scritto Pratesi su « Sette
ni ») dovrebbe rendere impraticabili le vie della politica a Dossetti,
o a chiunque? .

lo non credo vi sia una risposta assoluta, ma mi sembra
conoscere - anche in relazione all'esperienza di Dossetti la
risposta, storica e relativa, ma reale e concreta, che deve darsi
nella situazione attuale. Nella vita civile, l'esistenza di un partito
che si proponga come cristiano - con un fraintendimento grave
della natura della politica e con un misconoscimento ancora più
grave della natura della religione -- costituisce un condiziona­
mento cosi negativo che, quali che siano le benemerenze effettive
parziali e provvisorie di tale partito, esso può venire tollerato
solo a prezzo di restare nella mediocrità.

L'unica possibilità, non dirò di conciliazione, ma di compre­
senza di una ispirazione religiosa profonda e di un impegno e di
una responsabilità politica autentica sta nell'idea e nella pratica
del servizio. Quante ipocrisie si nascondono per altro sotto questa
parola! Eppure è possibile, almeno per brevi, intensi periodi, vis­
suti dalle persone singole, e quindi senza strutture a ciò deputate,
senza la costituzione di organismi permanenti equivoci ambigui,
che singoli cristiani -- pochi o molti non fa qui differenza -- com­
piano, non un'esperienza professionale ma un servizio, cioè assol­
vano una responsabilità pubblica, e in democrazia lealmente vi
concorrano, perché siano soddisfatti bisogni, necessità vere della
comunità o di una sua parte, nella consapevolezza che il potere
è di per se, in certa misura, una necessità e una responsabilità nel­
la società mondana, ma che la sua natura è terribile e corrompente,
perché esso non è mai, in quanto potere, espressione di libertà,
ma piuttosto sua limitazione, e non è mai un bene anche se la
sua unica legittimazione possibile resti il suo uso in vista di un
bene.

Per un servizio politico di questo tipo (l'unico, mi sembra,
che possa in qualche modo convivere con un'ispirazione religiosa
profonda), in una struttura politica democratica, tutti i partiti,
comunque definiti, sono puramente strumentali e la loro cultura
ideologica 'e la loro composizione sociale può di continuo troppo
irrigidirli in una difesa a oltranza di gruppi o d'interessi partico­
lari, come in certa misura è pur giusto che avvenga, ma riducendo
l'autonomia e la creatività del giudizio politico moralmente e
religiosamente alimentate. Vi è per tutti una tensione tra cultura
e politica, tra idealità e realismo: ma particolarmente pericoloso e
paralizzante è questo rapporto per un partito che, pur pragmatista
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in tutto il resto, osi qualificarsi come cnsnano,
sede politica da chi onestamente non sia cristiano, mentre rnsieme
si potrebbero perseguire (in sede politica) scopi comuni, anche se
diversamente giustificati in sede culturale; e aprendosi di fatto a
chiunque sia disposto a dirsi e fingersi cristiano, in vista di tute­
lare interessi che nulla hanno a che fare con la religione e che
in base al Vangelo si dovrebbero giudicare con severità o, quanto
meno, con sovrana libertà.

È vero quello che ha scritto Pratesi, che i politici democristia­
ni hanno, attraverso Dossetti, nostalgia della religione, cioè di quel
lievito ideale che fu all'origine di un impegno rivelatosi poi tanto
diverso, insieme più noioso e passionale.

Il permanere del mito dossettiano in molti ambienti, democri­
stiani e non, si fonda sulla non comprensione della necessità della
fine politica del dossettismo e, al tempo stesso, sulla non compren­
sione della radicalità dell'approfondimento dell'itinerario religioso
di Dossetti: il permanere del mito politico dossettiano è in sostan­
za un segno di mediocrità politica e di velleitaria nostalgia per le
illusioni religiose e per le sicurezze equivoche della propria origine.

Oltre a questo condizionamento interiore, è operante e influente
il declino della capacità di guida politica della DC, un partito che
ebbe un solo grande leader nazionale con De Gasperi, che avrebbe
voluto, ma non poté averne un secondo con Dossetti, e che di
fatto non sa che fare della forza stessa di cui continua a disporre,
e in ciò si nevrotizza, essendo il potere una giustificazione insuffi­
ciente a sè stesso. E poiché la DC è tuttora il partito fondamentale
del sistema politico italiano, la nevrosi dossettiana, cioè il deside­
l'io impotente di una guida intensa, proporzionata all'estensione
del consenso, contagia anche forze esterne alla DC e, in un certo
senso, di più le piii competitrici, e cioè i comunisti.

È su questo sfondo che la produzione e l'accoglienza dello
Pseudodossetti appaiono comprensibili e, addirittura, sintomatici.
Il cerchio si chiude. Non si è accolta e intesa la lezione autentica
- politica e religiosa -~ dei progressivi rifiuti e silenzi di Dossetti,
e pertanto si può ora credere vero un documento che annullerebbe,
se fosse autentico, il senso dell'esperienza religiosa che Dossetti
viene compiendo e che è ormai centrata .sul contatto continuo
con la Scrittura e pertanto esclude con una forza enormemente più
grande di ogni smentita giornalistica un contatto con i giornali del
tipo di quello prodotto e pubblicizzato dallo Pseudodossetti.

D'altra parte, come i silenziosi di Monteveglio ci ammonisco­
no con il loro esempio, non è il caso di drammatizzare. Sono sol­
tanto molti democristiani (non tutti, a dire il vero) che affermano:
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« se Dossetti non smentisce la falsa intervista, un cialtrone »,
velandosi una volta di più lontani dal loro antico leader, estranei
alle sue categorie di giudizio, diversi dal suo stile di comporta­
mento.

Anch'io debbo però confessare di essermi per una settimana
troppo dispiaciuto della diminuzione che l'intervista attribuita a
Dossetti mi è parso compisse nei confronti di una figura che è
parte importante e viva del patrimonio intellettuale e morale su
cui possiamo contare; anche se deve riconoscersi che, à Bologna
almeno, molti uomini e donne, sacerdoti e religiosi che avevano
conosciuto Dossetti nella sua attività pubblica nel '56 e in quella
ecclesiale nel '67 sono rimasti sinceramente scandalizzati e profon­
damente colpiti dal testo pubblicato da « Panorama» trovandovi
una smentita troppo sconcertante di tutto ciò che Dossetti negli
ultimi anni è venuto insegnando e praticando, con continuità e coe­
renza fermissime, e che l'arretrato Pseudodossetti evidentemente
ignora elo non capisce.

Ma nelle mie classi a scuola, ieri, ho chiesto ai miei giovani
studenti (sedici-diciotto anni) che cosa pensassero dell'avvenimen­
to e delle discussioni e, con mia sorpresa, nessuno - su circa un
centinaio di ragazzi e· ragazze - ha mostrato di sapere qualcosa
dell'intervista e delle relative polemiche (eppure il « Carlino» ha
loro dedicato larghissimo spazio).

Con gioia ho riconosciuto vero nell'esperienza un insegnamen­
to tante volte ascoltato da Dossetti: non perdete troppo tempo a
leggere i giornali, leggeteli anzi poco per capirli meglio. Sulla base
anche di questo singolare episodio, come non vedere che la lettura
dei giornali va ridimensionata rispetto ad altre forme di cono­
scenza? Le famose informazioni dei giornali in realtà sono irrile­
vanti, non vengono neppure percepite, se non si connettono a
qualche esperienza effettiva, vissuta e partecipata, come per noi
adulti furono il '44-'51, il '56-'58, il '67; e rispetto alle nostre
esperienze storiche, quando queste si siano date in qualche misura
autentiche, la funzione effettiva del giornale rischia di riuscire
banalizzante e fuorviante, tanto più se chi scrive si abbandona
al sensazionalismofine a se stesso o alle polemiche più semplicisti­
che. Invece di essere un aiuto, il giornale diventa allora una dif­
ficoltà in più per capire la realtà degli uomini e delle cose che sono
intorno a noi. E questo è un guaio, perché nulla di buono può essere
fatto, se non partendo da una comprensione autentica delle persone
vive che esistono con noi, nel nostro tempo e nel nostro paese, senza
una comprensione di ciò che il loro lavoro ogni giorno testimonia,
di ciò che il loro spirito esprime.
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Da11'« apocrifo» al «samlzdat . ", Il pensiero di

Dopo il Libro bianco de11956 non ci consta che Dossetti abbia
più licenziato scritti alle stampe. Circolano tuttavia, in una sorta
di familIiare « samizdat », non pochi suoi discorsi e quailohe sua let­
tera. Non è, come altrove, una censura politica che impedisce di
pubblicare questi testi, ma il rifiuto di Dossetti e della sua Comu­
nità a servirsi dei normali mezzi di comunicazione della società
moderna, nella convinzione che esperienze spirituali autentiche
possano essere intese nel loro significato genuino solo nel contatto
diretto dell'azione liturgica e della parola personale.

Come si è visto, alcuni inconvenienti possono anche conse­
guire, nella società moderna, da una scelta evangelica di questo tipo.
Essa va comunque rispettata, dando atto a Dossetti e alla sua Co­
munità di sopportare con serena pazienza le conseguenze nega­
tive che ne possono derivare.

Noi visitiamo Dossetti in montagna, 'ma vrviamo in pia­
nura, e crediamo giusto portare vasla riflessione del pubblico,
specialmente dei giovani che non ebbero occasione di conoscere
il protagonista delle battaglie politiche degli anni '40 e '50, due
brevi testi del « samizdat » religioso del Dossetti di oggi. Questi
due testi inediti, che non entrano per l11iulh nei fatti deLl'attuale
caso giornelistico, ma cherisalgonoel giugno e al settembre 1970,
consentono di capire I'itinerario spiritualle di Dossetti, ti 'suoi
dbi atl'ual1i, specialmente in relazione ai doveri del crèstiano
mondo e nella storia, e, in particolare ,nella \lettera, ilie dimensioni
e i modi della suaazione personaìe. Presentiamo, infine, questi
testi anche come un contributoaìlariflessione di chi, dn coscienza,
voglia decidere, esaminando il pensiero e ,il Mnguaggio, quale sia
il Dossetti autentico e quale uno Pseudodossetti, [l. p.].

" La parola « samizdat » in Russia Indica l'editoria non autorizzata fa
circolare e conoscere - dattiloscritti in più copie o riprodotti su nastro ma­
gnetico - testi letterari, politici, religiosi.
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Lettera a un confratello del

[di Giuseppe Dossettl]

Carissimo,
ho ricevuto la tua lettera ed ho voluto riflettere -- come

le cose piii gravi -- su quanto mi dici per indurmi ad accettare
l'elezione al Consiglio Presbiterale.

Non avevo previsto questa nuova designazione: mi sembrava
ovvio che, dopo la mia precedente rinuncia nel 1968, nessuno pen­
sasse a me questa volta. La fiducia insistente di molti confratelli
mi ha turbato: ho capito che dovevo ripropormi ex novo il pro­
blema che avevo supposto ormai chiuso.

Vorrei che tu mi credessi, anche se la conclusione non sarà
conforme al tuo desiderio: ho riesaminato le cose da tutti i lati,
vagliando ogni mia preferenza e tendenza. Ho chiesto il parere di
altri confratelli fra quelli che potevo supporre più desiderosi della
mia accettazione: ho attentamente ascoltato e meditato le loro
ragioni.

Debbo confessare che non riesco a dare molto credito a tutto
quello che mi si dice sul contributo che io potrei ancora portare:
non ci credo troppo e in questo ~- permettimi forse il mio
realismo e la mia lucidità è maggiore della vostra. Non voglio sot­
tovalutare la funzione e le possibilità concrete del nostro Consi­
glio Presbiterale, né voglio schermirmi per falsa modestia. Finché
ho saputo e potuto -.. cioè fino a che ho avuto in realtà qualche
cosa da dire sul piano di una certa elaborazione culturale o di
certe prestazioni operative- mi sono speso senza riserve e senza

" A questa lettera dattiloscritta, nella copia che è in nostro possesso, sono pre­
messe le seguenti parole: «Avendo avuto occasione di rispondere alle amichevoli
insistenze di un confratello a proposito della mia elezione al Consiglio Presbiterale,
ho pensato potesse essere utile che anche altri conoscesse al riguardo il mio pensiero.
Perciò mando una copia di questo testo ad alcuni confratelli cui penso in un
senso o nell'altro, possa interessare. Con molta cordialità nel Signore »,
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farmi pregare. Ora, VIC1110 ai sessant'anni e molto
vicende e da servizi tanto diversi e sempre di emergenza, ritengo
meditatamente che in tutti questi campi il mio compito e le
possibilità, quelle autentiche almeno, siano 'esaurite e non vadano
« rigenerate » artificialmente: altri più giovani, piii aggiornati e
più dotati di intuito e di concretezza proporzionata alle nuove si­
tuazioni e alle nuove problematiche, possono certamente fare
meglio.

Sotto questo aspetto, in coscienza mi sento tranquillo: ritiu­
tandomi, in linea di fatto non sottraggo nulla a nessuno, ma forse
dò ancora qualche cosa, cioè sottolineo un'idea che mi sta a cuore
e che può giovare a tutti: chi in qualche circostanza della vita ha
potuto rendere servizi utili e benevolmente apprezzati, non deve
presumere di poterlo ancora a lungo, in un'età assai meno fresca
edi fronte a nuove congiunture troppo accelerate rispetto alle sue
esperienze precedenti; meglio è che ceda il passo ad altri forse a
prima vista meno esperimentati ed autorevoli, ma proprio per
questo meno legati al passato, più liberi, piii agili, più capaci di
fantasia e di slancio verso il futuro. Per grazia di Dio mi pare
che tra i nuovi eletti prevalgano i confratelli al di sotto dei qua­
rant'anni: a loro può essere dato di interpretare assai meglio le
esigenze della nostra Chiesa nel prossimo triennio,

Invece ha richiamato maggiormente la mia attenzione un tut­
t'altro ordine di considerazioni: quello cioè relativo al senso e
alla portata di comunione più manifesta e tangibile che -- nei
confronti del nostro Vescovo e dell'intero presbiterio diocesano -.
potrebbe avere il partecipare al Consiglio Presbiterale (dal mio
punto di vista, in grado non minore l'avrebbe anche il partecipare
al Consiglio Pastorale, che è segno di una unità ancora più ampia
e completa, quella di tutto il Popolo di Dio della Chiesa locale).

Sempre più forte - nella fede -- è il mio vincolo di carità e
di pace col mio Vescovo, con tutti i confratelli, con l'intera nostra
comunità diocesana. Ci tengo sempre più ad essere, e a mostrare
di essere, parte viva di questa nostra santa Chiesa di Bologna. Anzi
in me si approfondiscono le ragioni più intime che, da quindici
anni, mi hanno indotto a rafforzare questo legame con un duplice
voto di ubbidienza e di stabilità (con la sola riserva che iI Signore
mi mostri di dover conchiudere la mia vita lontano, tra i popoli
non cristiani verso i quali mi sentivo attratto sin da prima di sta­
bilirmi a Bologna).

Perciò avrebbe potuto sembrarrni impegnativo l'aderire pron­
tamente a questo ulteriore segno di comunione che mi è stato
offerto dalla benevolenza di tanti confratelli.
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Dico « avrebbe potuto »: se non ci fosse da parte mia già un
altro impegno che ha lo stesso senso e anzi in un grado ancor piii
fotte: in verità capace di assorbire ogni altra eventualità, com­
presa quella che ora mi è proposta dalla elezione al Consiglio
Presbiterale.

Intendo tutto il mio modo di vita, la forma stessa della mia
presenza globale nel seno della comunità diocesana: modo e forma
che mi pare si pongano sempre piii chiaramente come la sintesi
della mia lunga vicenda, spirituale ed ecclesiale, evolutasi in più
stadi, ma sempre in senso univoco, senza possibilità di ritorni
indietro.

Mi riferisco ancor piii precisamente, al mio incessante progre­
dire -.- quasi mio malgrado e malgrado provvisorie invenzioni di
altri che per qualche tempo mi abbiano voluto utilizzare verso
un distacco sempre più radicale da ogni impegno operativo (prima
dalla politica, poi dall'università, poi persino dallo studio, almeno
di tipo scientifico, ecc.).

Manifestamente ormai si è iniziata. l'ultima parte della mia
vita, verso la quale tutti i precedenti da tempo convergevano,
quella cioè di un impegno puramente spirituale, che se è auten­
tico, come io oserei sperare, non è mai fuga () disinteresse, ma anzi
è l'inserimento più radicale e piii esigente nel cuore del mondo. In
esso la comunione con tutti assorbe talmente tutto l'essere, inte­
riore ed esteriore, da trascendere ogni altra modalità d'espres­
sione, ogni segno, anche il più efficace. In particolare ·la parteci­
pazione ad una struttura ecclesiale rappresentativa non potrebbe
rivelare ed accrescere la pienezza dell'impegno, ma piuttosto ne
sarebbe un velo e un depotenziamento.

L'inevitabile e, per sé, non inutile dinamismo dialettico di
un «piccolo parlamento presbiterale » nel mio caso rischierebbe
di essere equivoco ed equivocabile: non dico per tutti, ovvia­
mente, nemmeno per chiunque avesse scelto una forma di vita
come quella della mia comunità, ma per me _. per il mio parti­
colare itinerario cristiano e per il tipo di fedeltà che il Signore da
me esige - sarebbe un regresso tardivo e improprio, veramente
capace di rendere confusa la mia presenza e sterile il mio servizio
nel seno della Chiesa di Bologna.

Anche sul piano visibile dei « segni », a me si addice una pre­
senza di tutt'altra natura: una presenza a livello molto elementare,
non di vertice, una comunione alla base, nel contatto, non orga­
.nizzato e non strutturato, con i confratelli e con i cristiani, al di
fuori di ogni dialettica, anche la piti sana, esclusivamente sul
piano di certi valori supremi unificanti per tutti, sul piano, soprat-
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tutto, di una carità diretta, senza mediazioni, da anima ad
Anzi proprio questa vorrebbe essere ormai la mia piccola

monianza: mostrare la possibilità e l'utilità per la Chiesa
fra i tanti altri ministeri e ruoli necessari alla sua piena
zione, anche di un servizio come il mio, in apparenza tanto diverso
dai ministeri piii tipici di partecipazione al governo o alla cura
pastorale: servizio consistente non in attività o prestazioni ma,
se a Dio piace, in modi di essere, in dimensioni di vita.

Sopraotutto mi sembra sempre piuessegnatami (da Dio e certo
non cercata da me) una dimensione di preghiera (specialmente co­
munitaria e 'secondo un ritmo orario consacrante 11 flusso del tempo);
una dimensione di impegno biblico (non a indirizzo storico-cri­
tico, ma a livello di lectio divina, di impegno spirituale); una di­
mensione di contatto abituale con la Tradizione (non sul piano
della teologia, ma su quello della fede e del combattimento spiri­
tuale); una dimensione di povertà e di spogliazione di cui la ri­
cerca della solitudine e la rinunzia ad ogni attività esterna sono
una prima espressione, alla quale altre, ancora piti radicali, potreb­
bero aggiungersi se Dio vorrà: tenuto conto che alla mia età non
c'è più spazio per battute d'arresto, per ritorni indietro, per paren­
tesi provvisorie.

Cosi stando le cose, per una volontà che mi sta tanto al di so­
pra e che «costringe la mia, anche se talvolta ribelle» (Colletta
della Domenica XI fra l'anno), tu capisci come io in coscienza non
possa non rinnovare la mia rinunzia all'elezione. Lo faccio questa
volta con rammarico ancora più grande e chiedendo umilmente
perdono a te e a tutti i confratelli che mi hanno votato per il
disappunto che involontariamente io vi posso recare.

Credimi tuo aff.mo
(sac. Giuseppe Dossetti)
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Una liturgia della Parola"

[di Giuseppe Dossetti]

Noi sappiamo che un grande dibattito in corso entro tutte le
Chiese cristiane è precisamente quello che ora ci veniva accennato
dal diacono. Cioè, il travaglio che la Chiesa cattolica e tutte le
Chiese cristiane oggi stanno attraversando potrà avere molti aspetti
discutibili, ma certamente ha nel fondo un problema molto serio
e molto vero: quello di cercare, come ci impone l'Evangelo, tutte
le strade per far coincidere la retta formulazione ed adesione di
fede con il retto agire; la fede, con la pienezza di un amore effi­
cace e totalmente coerente alla verità professata. Questo pro­
blema della coincidenza -- come si diceva prima dal diacono -­
fra l'ortodossia e I'ortoprassi è il punto di verità di tutto il trava­
glio presente nelle Chiese cristiane, e sotto questo aspetto c'è
indubbiamente da ringraziare il Signore. Non da ringraziarlo con
la presunzione che questo si dia per la prima volta, perché in
tutti i tempi, dei cristiani veri, non solo ortodossi ma effettiva­
mente praticanti nell'ubbidienza totale e nell'amore efficace, ce
ne sono stati sempre. Questo problema è, in fondo, il primo ed
elementare problema che si presenta ad una coscienza cristiana
appena appena leale. Però è vero che oggi esso viene riproposto
con particolare forza e, soprattutto, viene riproposto non solo a
livello di comportamento individuale ma di comportamento com­
plessivo della comunità cristiana, dei suoi capi e di tutti i suoi
membri. Sennonché, se tutto questo è vero, è Ilea,le, è doveroso, c'è
tuttavia un rischio, un rischio che viene sempre, in fondo, dal
dissociare le varie parti fondamentali del messaggio e dal fermarsi
unilateralmente su qua1cuna di esse.

* Tra le numerose liturgie della Parola registrate dalla viva voce di Dossetti
abbiamo scelto questo testo, registrato la sera del 12 settembre 1970. Non rivisto
dall'oratore. (N.d;R.).
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Prendiamo· il testo di Giacomo che è stato prima
mentato e di cui io non voglio fare un secondo commento
Soprattutto per chi si confronti, o confronti Iaeituazione glo,baJle
della comunità cristiana, col tema fondamentale delia carità della
giustizia ,a cui Giacomo sembra accennare ndl suo esordio (Giac.,
2, 14-18) (il fratello, la soreèla a cui si dice «vattene in pace »,
anche se a panda vuota), la prima impressione è che la
denza tra I'ortodossia e I'ortoprassi si misuri a :Hvello deL1a
stizia o di quella che noi chiamiamo la carità verso i fratelli
meno provveduti. Tuttavia non è questo il discorso principale.
Come giustamente è stato avvertito, questo è solo l'inizio. Anz[
è iiI punto di partenza elementare di quaìunque processo ini­
zi:ale di confronto con I'ortodossia e con I'ortoprassi, ma non
ne è ancora la pienezza. È certo che, siccome noi purtroppo,
sventuratamente, sia a livello di comportamenti individuali come
a Mvdlo di comportamenti sociali, dobbiamo confrontarci con
tante inadempienze, con tante Jpocrisie, con tante non-coerenze,
siamo particolarrnente polarizzaoi su questi aspetti &niziaJli; e
quindi, oggiv rddiscutiamo tutto indagando e cercando di esami­
narci soprattutto nei confronti dei problemi generali umani della
eguaglianza fra gli uomini, specialmente rispetto alle esigenze ele­
mentari, basali, e della giustizia fra i popoli. Ma non è ancora il
Cristianesimo, è soltanto un preliminare umano di esso.

Difatti -- se voi avete letto bene il brano di Giacomo -­
Giacomo incomincia di li per dire: guardate quanto grossolana
sia la vostra incoerenza! Ma non si ferma 11. Come prova della
necessità della coincidenza della fede e delle opere, alla fine non
dice: guarda il ricco che si comporta cosi col povero, perché que­
sto è già scontato. Dice un'altra cosa: (v. 21) «Abramo, nostro
padre, non fu giustificato per mezzo delle opere offrendo il suo
figlio Isacco sull'altare? ». La coincidenza è misurata non a livello
del fatto che Abramo era giusto, generoso: quando partecipò alla
spedizione contro i re, non volle neppure un laccio da scarpa del
bottino. Non è misurata a questo livello la fede di Abramo: la
coincidenza tra la sua adesione di fede e le sue opere è misurata
a livello della immolazione del figlio cioè dall'annientamento to­
tale di se stesso. Tutto il resto è preliminare. Quello che noi oggi
assumiamo come pietra di paragone della nostra coerenza cristiana
è solo un preliminare, necessario preliminare, doveroso, purtroppo
dolorosamente inadempiuto, ma non è ancora la misura della pie­
nezza della coincidenza tra la nostra fede e le nostre opere. Questa
misura della coincidenza tra la nostra fede e le nostre opere la
Croce. E questo è ciò che il brano dell'Evangelo di oggi ci dice.
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Come avete ascoltato, la liturgia di domani connette due peri­
copi di Marco che propriamente sono, dal punto di vista struttu­
rale letterario, distinte. E cioè, la confessione di Pietro nel rac­
conto breve di Marco, rispetto al racconto più lungo di Matteo
che tutti conosciamo; e poi la prima profezia della Passione. La
prima di queste pericopi (Mar., 8, 27-30): «Ma voi chi dite che
io sia? Pietro rispondendogli disse: ,- Tu sei il Cristo »: orto"
dossia. La seconda di queste pericopi (Mar., 8, 31-35): «e co­
minciò a spiegare loro che il Figlio dell'Uomo doveva soffrire
molto, essere riprovato dagli anziani, dai grandi sacerdoti, dagli
scribi, essere morto e risuscitato dopo tre giorni; e diceva questo
apertamente. Allora Pietro presolo in disparte si mise a fargli delle
rimostranze, ma egli voltatosi e vedendo i suoi discepoli rimpro­
verò Pietro e gli disse: - allontanati da me, Satana! »: orto,
prassi.

Pietro è perfettamente ortodosso perché la voce dello Spirito
che parla in lui, la rivelazione non della carne e del sangue ma uni­
camente da parte del Padre, gli mostra in Gesti di Nazaret il
Cristo di Dio. Ma la sua fede è una fede morta perché non arriva
a non scandalizzarsi di fronte alla Croce di Cristo. Non accetta
né per Cristo, né, ovviamente, per sé la immolazione totale che
la Croce significa. E allora Pietro, perfettamente ortodosso, diventa
Satana: «allontanati da me », La coerenza cristiana non è misu­
rata soltanto il livello della beneficenza, certo; e nemmeno a livello
della giustizia (se pur vero che questo dovrebbe esser fatto e ancora
purtroppo è inadempiuto); ma è misurata ~l di là di questo, com­
prensivamente di questo a un livello ancora più radicale, e cioè
l'accettazione integrale della Croce.

E allora, questa sera, non abbiamo la pretesa di parlare della
Croce del Signore, perché della Croce del Signore non si dovrebbe
parlare, si dovrebbe solo viverla e, nella misura del possibile, per
quanto la Volontà del Padre possa volere e disporre, mostrarla
portandola. E quindi è certamente questo il discorso più imba­
razzante. Tuttavia, cosi, senza pretesa di dire delle cose che siano
accompagnate da un particolare dono di grazia, e, invece, con la
consapevolezza di fare opera soltanto di grammatico e basta, cer­
care di spiegare almeno un pechino il testo, per togliere almeno
di mezzo qualche equivoco che permane completamente, pur­
troppo, ancora.

Per capire questo testo, la liturgia di domani ce lo fa confron­
tare con alcuni versetti del cap. 50 di Isaia, e precisamente con
quello che è il tratto dei versetti 4-9 che fa parte del }O carme del
servo di Dio, del servo di Jahvé, del servo dolente: «Il Signore
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Iddio mi ha dato una lingua da iniziato perché io fossi capace
di rispondere a chi è stanco. Ogni mattina desta il mio
perché io ascolti come un discepolo. Il Signore mi ha aperto
chio e io non mi sono ribellato né mi sono ritratto: ho dato le mie
spalle a chi mi percuoteva e le mie gote a chi mi strappava la
barba; non ritrassi il mio volto daU"ignominia e dagli sputi »; poi
continua con altri due versetti che dicono come tutto questo sia
possibile perché il servo confida nella pienezza dell'aiuto da parte
di Dio.

Ora, cosa ci dice questa cosa? Sarebbe vero che un commento
appena appena imbastito, questa sera, dovrebbe riprendere i ver­
setti del cap. 42 e i versetti del cap. 49 che costituiscono i due
precedenti carmi del servo di Jahvé. F: vero che altre volte Ii ab­
biamo commentati, ma è materia questa che è proprio inesauri­
bile e bisogna sempre tutte le volte ricominciare da capo. Tutta­
via, la prima cosa da osservare è che questi tre canti, la cui
portanza per la comprensione del mistero della Croce --- come è
stato da Cristo annunziato e poi realizzato -~ è decisiva, ci pre­
sentano la figura misteriosa intravveduta profeticamente e secondo
l'Evangelo realizzata attualmente in Cristo, ce la presentano, dun­
que, come la figura di un servo.

Noi sappiamo benissimo che la parola servo nelle nostre lingue
traduce in modo filologicamente esatto, ma ormai semanticamente
deviato, la realtà dello « schiavo », Sicché, quando noi vogliamo
avvicinarci di più alla portata semantica originale dobbiamo dire
piuttosto: «schiavo ». Cioè una persona totalmente alienata
intanto per incominciare -- di contro al nostro modo abituale di
impostare le cose radicalmente contrario ad ogni alienazione.
« servo di Dio» e dire, quindi, che la Croce va interpretata in
questa prospettiva, vuol dire semplicemente accettare l'alienazione
fino in fondo. Vedremo che tipo di alienazione, ma comunque,
certo, l'alienazione senza metafora. Lo schiavo è res, è cosa, è
l'uomo alienato per definizione.

Ed è per questo che subito dobbiamo fugare un equivoco che
è costruito sulla parola <~ servo» con un'altra parola che oggi,
dopo il Concilio, come tutti sanno, è di grandissima moda: «ser­
vizio ». E si crede di avere detto tutto, quando si dice che tutto
deve-essere ratto in spirito di servizio, eccetera. Ma nel parlare
oggi, abbiamo tante accezioni di « servizio» che anche questo ci
impedisce di cogliere la portata originaria. Perché, per il cristiano,
il servizio è uno solo, la modalità e il livello del servizio è uno
solo: è quello di Cristo crocifisso. Tutte le altre cose non corri­
spondono al concetto cristiano di servizio. Quindi, agire per gli
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altri, adoperarsi per il bene comune, impegnarsi in ogni genere
in ogni livello di prestazioni ordinarie e straordinarie sono dei pre­
liminari, di nuovo, sono dei presupposti basali che devono ovvia­
mente essere inclusi nel minimo necessario, ma non sono ancora
il « proprio» del servizio cristiano. Il servizio cristiano è, lette­
ralmente, il calcare lo stesso cammino di Cristo e cioè il cammino
letterale della Croce. Quindi ne viene subito una conseguenza: è
un servizio straordinario che non si può in nessuna maniera iden­
tificare con il semplice essere uomo ed essere uomo leale e coe­
rente a livello del proprio ruolo ordinario di Provvidenza. Il sem­
plice essere uomo a livello del proprio ruolo ordinario di Prov­
videnza è un servizio umano, ma non è un servizio cristiano. Colui
che serve in questo modo è certamente uno che presta il servizio,
ma non è il « servo », lo «schiavo ». Ma noi oggi accampiamo
continuamente una dottrina, per la quale continuamente inse­
gnamo, noi preti - e giustamente perché ci sono dei motivi sto­
rici per farlo -- che noi ci dobbiamo impegnate massimamente
nel nostro ruolo ordinario di Provvidenza, e che è adempiendo il
nostro ruolo ordinario, cioè quella particolare situazione umana
nella quale la Provvidenza ci ha fatto nascere e ci ha fatto operare,
che noi « serviamo» e rendiamo il nostro servizio cristiano.

Ora è vera una cosa, storicamente e perciò pedagogicamente,
che molte volte la predicazione cristiana passata ha dimenticato
di dire questo, o non lo ha fatto valere sufficientemente. E talvclta
può avere dato persino l'impressione che il servire cristianamente
esiga l'uscire dalla condizione normale nella quale ciascuno di noi
si trova; uscire per evadere, uscire per eludere; e quindi è giusto
che oggi noi ritorniamo a dire agli uomini: guardate che non
potete eludere, guardate che non potete evadere, che quello che è
il vostro ruolo ordinario di Provvidenza, è il primo elementare
servizio che voi dovete rendere. Certo, tu sei figlio: la prima cosa,
il primo ambito in cui si realizza il tuo servire è di essere figlio;
tu sei scolaro, tu sei studente: il primo ruolo, il primo elemen­
tare servizio è quello di essere autenticamente coerentemente
questo; ed è anche vero che possiamo aggiungere che quando que­
sto è fatto con fede noi incontriamo Iddio al di dentro di questo
servizio e di questo ruolo ordinario di Provvidenza.

Sennonché, questo è solo un inizio. Se fosse bastato questo, Gesii
di Nazaret poteva restare semplicemente il figlio del carpentiere,
e avrebbe fatto il suo ruolo di figlio e avrebbe potuto fare egli
stesso il carpentiere secondo la regola d'arte e l'onestà di mestiere,
e avrebbe operato la sua salvezza e la salvezza degli uomini intera
al di dentro di questo ruolo ordinario di Provvidenza. Ma questa
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non è stata la via seguita da Cesti. Questo è postulato, questo è
presupposto a fortiori, ovviamente, come cosa che quasi non si
dovrebbe dire. La si deve dire perché purtroppo non l'adempiamo.
La si deve dire perché purtroppo la nostra predicazione ha lasciato
insorgere degli equivoci intorno a questa cosa. Se la si deve dire
è perché certe cose che abbiamo detto hanno, persino, potuto
essere intese equivocamente come uno stimolo e un incitamento
a eludere tutto questo, a evadere da tutto questo, a fare delle
scelte che potevano sembrare più eroiche ma che invece erano
elusive. Quindi tutto questo va detto, ma non è qui che si con­
elude. H punto di coincidenza tra I'ortodossia e Ila prassi non è
qui. Perché se Pietro, dopo la sua professione di fede in Gesti
come il Cristo, avesse avuto dal Signore questa domanda: «accetti
allora che io faccia questo e questo? » e cioè, in fondo, quello
che era lo sviluppo ovvio del ruolo di Gesti di Nazaret come in
quel momento si presentava, Pietro avrebbe detto: si; un po' di
malavoglia perché avrebbe sperato qualche cosa di più trionfali­
stico, ma, in fondo, si sarebbe accontentato. Ma quando invece
si è sentito descrivere la Croce in senso perfettamente letterale,
con tutti quei particolari che dovremmo avere un minuto il tempo
di vedere, allora si è rifiutato, ed è a quel punto che Gesti ha
detto: «vai via Satana, tu ragioni secondo gli uomini », Non gli
ha detto: tu sragioni, tu sei fuori della ragione, sei fuori della
morale, tu sei fuori di un minimo di onestà; gli ha detto: «tu
ragioni secondo gli uomini e non secondo Dio ».

E noi stiamo presentando ai cristiani un servizio secondo gli
uomini e non secondo Dio. Perché il servo di Dio è uno schiavo
alienato, e il servizio di Dio non è l'onestà professionale, o un
contributo al progresso umano, alla giustizia. È postulato tutto
questo, perché non si può essere di Dio frodando la mercede, servo
di Dio mancando al minimo di onestà preliminare; ma questa non
è l'ultima, essenziale - quella propria del cristiano - prova che
ci è chiesta. Difatti il testo di Isaia di questa sera comincia subito
con una discriminazione molto precisa: «Il Signore Iddio mi ha
dato una lingua da iniziato». È anzi una caratteristica dei carmi
del servitore di Jahvé presentare il servo di Jahvé, lo schiavo di
Dio, come un iniziato, cioè come un uomo tratto da parte dal
resto dell'umanità, posto quindi in una situazione nuova, eccezio­
nale, di iniziato. Iniziato a che? Non iniziato alle vedute ragione­
voli degli uomini: quello non è un iniziato. Lo sappiamo tutti
che la parola « iniziato », comunque la si voglia interpretare, nel
campo della storia delle religioni o del testo biblico, ha un suo
significato, almeno fino a questo punto, inequivocabile: significa
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l'introduzione in una sfera speciale che non corrisponde alla sfera
normale della ragione umana, della conoscenza dell'uomo in
quanto tale, e che appartiene invece ad una rivelazione diretta da
parte di Dio conseguentemente ad una elezione e ad una straor­
dinarietà di ruoli.

Evidentemente, l'iniziato che sia veramente iniziato secondo
Dio, resta uno che non può violare l'ordine naturale di Provvi­
denza, andare contro di esso nella disonestà banale, anche se può
accadere che Iddio lo strappi a quelli che possono essere i doveri
normali. Anche questa è un'altra cosa che dobbiamo dirci: l'adem­
pimento del servizio secondo il ruolo ordinario di Provvidenza
dura finché dura; dura cioè .finché in modo autentico, discernibile
solo col discernimento spirituale, non intervenga un'operazione di
Dio che fa trascendere, alla quale bisogna cedere perché solo
allora si comincia a essere schiavi. Il servo dolente, lo schiavo di
Dio, lo schiavo di Jahvé è un iniziato, è uno tratto fuori dal ruolo
ordinario di Provvidenza. Per esempio, il ruolo ordinario di Prov­
videnza di Cristo, come membro della nazione ebraica, poteva
benissimo essere quello di combattere -- o a livello della rivolu­
zione della violenza, o a livello di qualunque altro tipo di conte­
stazione - la occupazione romana. Cristo non l'ha fatto, si è sen­
tito « tratto fuori» da questo. Non ha fatto nulla che fosse con­
senso a questa occupazione, ma non ha fatto nulla che fosse l'in­
troduzione, la partecipazione a un movimento umano di adempi­
mento del suo dovere come membro della nazione ebraica. Aveva
ben altro, aveva da morire in croce per gli Ebrei e per i Romani.
Ed è cOSI semplicemente perché è schiavo, alienato ed iniziato, e
perché iniziato alienato, che diventa .~ come diceva il testo che
abbiamo sott'occhio, il cap. 50 sempre _. « capace di rispondere
a chi è stanco ». Sono frasi evangeliche che ci sono all'orecchio:
« venite a me voi che siete affaticati e stanchi e io vi ristorerò».

Il suo è un ruolo straordinario che adempie, si capisce, adem­
pie, assorbendolo e trasfondendolo, tutto il ruolo di servizio
umano. Per trenta anni, in fondo, ha fatto semplicemente quello
che poteva essere il servizio del figlio di famiglia e del carpentiere.
Poi, a un certo momento, la rottura, fino al punto da dire delle
frasi che sembravano persino non riconoscere sua madre. E questa
rottura violenta che va al di là di tutto questo, è ciò che lo rende
capace di venire incontro ad ogni stanchezza e ad ogni sofferenza
umana. Se avesse adempito il suo ruolo, ne avrebbe probabil­
mente ovviate molte di sofferenze e di stanchezze umane; siccome
è andato al di là di questo, è tutto il peccato dell'uomo, è tutta
la sofferenza dell'uomo che viene ristabilita e redenta.
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« Ogni mattina desta il mio orecchio perché io ascolti come
un discepolo ». Noi sappiamo, lo sentiamo immediatamente,
a questo brano corrisponde il testo del salmo 39 (40), che poi è
il testo sul quale si fonda tutta la teologia del Sacrificio nella Epi­
stola agli Ebrei: «di vittime e di offerte non ti sei compiaciuto,
mi hai aperto gli orecchi, olocausto e sacrificio per il peccato non
domandi, allora io ho detto: ecco, io vengo. Nel rotolo del libro
sta scritto per me che io faccia la tua volontà ». E il testo, poi,
secondo la traduzione dei Settanta: «tu mi hai dato un corpo e
io ne ho fatto olocausto ». È il ruolo straordinario dell'annienta­
mento totale nella Croce. L'orecchio aperto dalla iniziazione divina
del suo schiavo è la rivelazione del mistero della Croce, al di là di
ogni leale e corretto e generoso adempimento di ruolo umano di
servizio. Una cosa è il servizio, una cosa è la schiavitù del servo
dolente di Dio. « Ho dato le mie spalle a chi mi percuoteva e le
mie gote a chi mi strappava la barba, non ritrassi il mio volto dal­
l'ignominia e dagli sputi », Ci fermiamo qui per quel che riguarda
il testo di Isaia.

Confrontiamoli tutti i carmi dal servo di Jahvé, il 42, il 49,
il 52, il 53e vedremo che tutti prevedono non semplicemente lo
sforzo che caratterizza ogni operazione umana vera e leale, ma
tutti prevedono qualche cosa di eccezionale che è veramente la
sofferenza anche del corpo, la distruzione della personalità. Quella
che rendeaddirittura incapaci di rendere ogni servizio. Nello schia­
vo di Jahvé, noi non abbiamo semplicemente un servizio, ma ab­
biamo, a un certo momento, una cosi totale alienazione, che egli
si consuma nella impossibilità di rendere qualunque servizio. Il
Cristo ubbidisce talmente al Padre da lasciarsi distruggere e perciò
pone nella impossibilità di rendere qualunque servizio. I suoi gli
dicono: ma non tornare a Gerusalemme, perché se tu torni a Geru­
salemme ti catturano, mentre invece se tu non ti fai catturare con­
tinui a parlare, continui a insegnare, continui a consolare, continui
a guarire, continui a risanare, continui a risuscitare. E lui ci va e si
fa annientare; e perciò non insegna più, non convince, non fa mira­
coli, anzi il contrario; non sana le infermità, non risuscita morti,
anzi iluli stesso è posto nel sepolcro.

A questo punto dovremmo cominciare a leggere l'Evangelo. Non
lo facciamo perché è ormai tardi. Soltanto vorrei segnalarviun
punto o due. Cosi il v. 31 rivela iJ mistero della Croce: «E in­
cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'Uomo dovrà patire
molte cose », Non è semplicemente Hpaoire di ogni [avoro umano,
di ogni opera umana, di ogni prestazione umana sia pure gene"
rosa e grande, ma è il patire nella sua persona, e prima carac-
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teristica di questo patire è il fatto che deve essere rigettato, ti­
provavo. Riprovato da chi? Particolaemente da coloro che con­
tano: gli anziani, i capi dei 'Sacerdoti e i grammatici, gli soribi.
Da tutti coloro che detengono jl potere e [a scienza sarà iI:1ipu­
dilato, rigettato.

Noi abbiamo una dottrina del servizio, anche nella nostra pre­
dicazione cristiana, nella nostra morale corrente e nell'indirizzare le
anime nelle loro scelte, che è tutta il contrario: devi fare questo,
perché cosi facendo ti garantisci la possibilità di diventare utile e
di fare del bene e di rendere dei servizi agli altri. Invece, il mistero
della Volontà del Padre sul suo servo è precisamente quello di arri­
vare a un punto in cui incontrerà quel ripudio COS1 totale, partico­
larmente quel ripudio dai detentori dei nodi del potere e della
scienza che gli impediranno di rendere qualunque servizio. E poi
di essere ucciso. Nelle successive profezie della Passione, che do­
vremo esaminare, sono elencate espressamente, in simmetria con i
canti di Isaia, le realtà fisiche, distruttive della personalità. E poi
c'è la morte, la morte di croce.

E qui che per noi è COS1 difficile, oggi, renderei conto di che
cosa è 'la Croce. Come si diceva da qualcuno, una volta, noi abbia­
ma messo la Croce sul vertice delle corone dei regnanti, l'abbiamo
messa come un gioiello che portano al collo le donne, ne abbiamo
fatto un segno di gloria e di vanità. Anche i vescovi dicono che
portano la croce dell'episcopato; e COS1 via. Tutte cose, evidente­
mente, che sono veramente deformanti della nostra consapevo­
lezza devIa Croce. La Croce non è niente di tutto questo: Ia Croce
è semplicemente il patibolo, e basta. La forma più tragica e igno­
miniosa di eliminazione violenta di un uomo, in quanto ritenuto
malfattore e, pertanto, controagente rispetto al bene comune. Ecco

,che cos'è la Croce. Suppone prima di tutto un giudizio di con­
tradditorietà tra la sua posizione e il bene comune: è un malfat­
tore. E il Vangelo si compiace sottolineare che Cristo è stato con­
dannato con altri malfattori, e lo stesso dice l'ultimo canto di Isaia:
« annoverato tra i malfattori », cioè tra coloro che sono colpiti da
un giudizio di contradditorietà rispetto al bene comune come lo
possono giudicare i detentori del potere sulla comunità. Questo è
prima di tutto la Croce. Il presupposto della Croce: un ripudio.
Un ripudio che porta all'alienazione, all'eliminazione come a un
malfattore contraddicente in modo gravissimo al bene comune.

In secondo luogo è un patibolo che porta a una distruzione
violenta della personalità" di ogni sua possibilità fisica e spirituale
fino al supremo annientamento della morte. Questa è ,la Croce.
Noi non possiamo qualificare i nostri contrattempi, i nostri disap-
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punti, le nostre contraddizioni, quelle che ci vengono dal di den­
tro dell'agire continuo comune, come croce: deformiamo l'Evan­
gelo quando diciamo COSI, scherziamo con la parola di Dio, di­
dama una barzelletta. «Croce» ha in sé un carattere supremo
di violenza e di estremità, e quindi, perché noi si possa parlare di
croce, d deve essere questo carattere e deve identificarsi in un
momento culminante e catastrofico della nostra vita, del nostro
servizio nell'altro senso, della nostra personalità nell'altro senso,
delJa nostra vita, della nostra esistenza. E perciò hanno un si­
gnifioato tremendo Je parole con cui ,iJ Cristo prosegue in questo
brano: chi può esseresuo discepolo? Prima Ila dice per sé, questa
cosa, ma 'Poi si accorge che non basta dido per sé. (È vero che
Ho 110n ne vuole neppure 'Sapere per Lui).« Ma poi, chiamata la
folla insieme ai suoi discepoli disse 101'0: se qualcuno vuoI venire
dietro di .me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua,
perché chi vorrà salvare l'anima sua la perderà e ohi perderà
['anima 'sua per me e per ,il Vangdo ila salverà ».

Può essere discepolo di Cristo non semplicemente chi segue
l'onestà e il galantomismo o esercita la filantropia, o si impegna
nelle prestazioni necessarie al ristabilimento della giustizia fra gli
uomini. Tutte cose che si suppongono e alle quali normalmente
uno non deve eludere, alle quali anzi deve soggiacere come un
preliminare allenamento, come la condizione elementare per po­
tere poi mettersi in ascolto della voce di Dio, nel momento in mi
Iddio opererà per lui la iniziazione. Il cristiano è come Cristo:
un iniziato. La nostra iniziazione elementare avviene con il batte­
simo che è un segno di morte. Di resurrezione; ma di morte. Che
è un germe di morte, di annientamento di tutto l'uomo vecchio.
Il rinnegamento - questa parola è letterale e va messa 111 paral­
lelo con l'altra: alienazione - incomincerà, verrà poi un momento
in cui Iddio porterà più avanti la iniziazione e parlerà a ciascuno
di noi a una determinata svolta della vita, e allora incomincerà la
G1'Oce. (...1'*). mmomento in cui questo sacramento preliminare si
consuma è il momento in cui Iddio rivela a ciascuno di noi il mi­
stero supremo della nostra esistenza, la svolta alla quale egli ci
attende. E quella svolta, allora, sarà la Croce!

Prima non avremo il diritto di parlare, prima potremo soltanto
dire che siamo della gente già segnata, delle pecore che hanno già
il segno rosso sulla lana, ma non siamo ancora nella Croce, non
siamo ancora come Isacco offerti sull'altare, non si è ancora stesa
sopra di noi la mano col coltello che ci deve colpire; e fino a quel

,,,~ Mancano alcune frasi per interruzione della registrazione. (N.d.R.).
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momento non ci sarà ancora l'angelo di Jahvé che dice: «ora so
veramente che tu temi Iddio », Che abisso, tra il servizio umano
e il servizio dello schiavo di Dio; il servizio del discepolo di
Cristo, il servizio di colui a cui Iddio ha pòrto l'orecchio nel lin­
guaggio misterioso dell'incontro nuziale con Jui che è incontro
di fuoco divorante, e gli avrà detto il nome di quella prova asso­
lutamente personale nella quale si consumerà davvero per ciascuno
di noi il nostro sacrificio di Croce.

Questa sera, che cosa possiamo fare noi poveretti>, almeno io
poveretto che vi parlo, perché non posso dire di voi. Voi, magari,
portate già nella vostra anima non solo il segno preliminare ma
la consumazione di questa Croce. lo non posso dire che non sia
COS1. Ma io, che cosa posso fare insieme con quelli di noi che
sono ancora in questa fase di preparazione preliminare, di attesa?
Invocare la dolcissima Provvidenza del Padre. celeste perché ci
aiuti a camminare nel nostro cammino, per ora quasi ordinario,
con quella tale fedeltà e insieme con quella tale umiltà che non ci
faccia mai abusare del nome di Croce per ,le nostre povere piccole
prove di oggi, per i nostri poveri piccoli servizi di oggi, e ci man­
tenga invece cOSI docili, cOSI abbandonati Iilialmcnte alla dolce
Provvidenza del Padre, sapendo che quel momento di consuma­
zione non sarà soltanto la consumazione di un annientamento, ma
sarà la consumazione del dono totale che Iddio farà di sé a noi,
per trasformarci totalmente in Lui.
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